Due lettere di Ingrid e Birgit (del Gruppo di solidarietà tedesco) che sono andati a trovare igli amici della Comunità di San Salvador
Salvador, 13 settembre 14

Cari amici,

Sto seduta a un caffé vicino al convento di Jerry. Da due giorni incontro ogni mattina la mia piccola amica Keiri, dell’ultimo anno della scuola elementare. La incontro, insieme alla sua mamma, presso la discarica davanti alla nostra casa a Altos del Cerro. La ricorderete: è la figlia di una signora che raccoglie spazzatura. L’anno scorso le ho fatto visita a casa sua. Alla fine dell’anno scorso ha terminato la VI classe. Adesso frequenta la VII classe di una scuola statale. La mattina aiuta la mamma nel suo lavoro...

Al momento ho due cose che mi sollecitano:

1.L’altro ieri ho fatto molte interviste con gli alunni della V e della VI classe. Il giorno dopo – cioè ieri – la loro maestra Morena, mia carissima amica, li ha indotti a approfondire il discorso in un colloquio con me, facendo loro descrivere i rapporti/le storie familiari. Risultato: questi bambini/adolescenti vivono in condizioni di estrema povertà, violenza, repressione. E’ assai toccante sentire come raccontano che la scuola e le insegnanti creano loro qualcosa come un ambiente familiare caldo, accogliente, che vengono trattati con grande rispetto, che  le maestre li educano a avere fiducia in se stessi, e in questo modo contrastano gli influssi dei comportamenti violenti. Io mi propongo di scrivere queste biografie. Questi incontri mi hanno assai corroborata nel nostro lavoro di solidarietà.

Essi – questi bambini e adolescenti – sono “i più piccoli”. Gli insegnanti danno molto perché possano essere  persone adulte. E’ questo il modo in cui insegnano loro a scrivere e leggere (alla maniera del costruttivismo), nonché il modo profondamente umano di trattare questi bambini/adolescenti. Molti alunni dicono: la mia maestra è la mia seconda mamma. Ella mi dà ascolto. Mi dà dei consigli, quando ho qualche problema. E’ paziente, quando mi spiega i compiti. Sono molto felice di poter frequentare questa scuola. Mi piacerebbe continuare a essere alunno di questa scuola.

Carlos ha 16 anni. Ci ha mostrato le sue poesie – poesie d’amore – e ce le ha persino messe a disposizione per farne una copia. Sono molto tenere, molto creative. I suoi compagni non ci ridono sopra. Ma lo ascoltano con rispetto. Il padre aveva quasi strangolato/ucciso la mamma – grandi episodi di violenza in famiglia per anni. Anche rinchiuderlo in prigione è stato inutile. Suo fratello è  appartenente a una banda (mara). Egli vive nella situazione di violenza della famiglia. Il suo fratello e il suo ambiente lo vogliono coinvolgere. Ma Carlos oppone resistenza. Dice che vuole continuare a frequentare la scuola, perché lì impara molto e vi si sente bene. Che spina dorsale dimostra questo ragazzo! E’ come nel caso di Oscar, il ballerino: questa scuola lo ha rafforzato nello sviluppo della sua personalità.

Queste interviste/questi incontri mi rendono assai felice di essere qui, e non è poco. Facciamo in modo si proseguire nella nostra solidarietà con le persone impegnate in questi progetti sociali. Le nostre amiche e amici la meritano!

2. Nel corso della mia visita ho scoperto tre gruppi di lavoro, i quali mi mostrano che i nostri amici si preoccupano in diversi modi che questi progetti sociali proseguano. Un gruppo (con Flor, Morena e Julia) lavora alla formazione delle nuove maestre, se vogliono accompagnare i bambini nel loro processo si apprendimento. Un altro gruppo si è proposto l’obiettivo di coltivare la comunicazione con i gruppi di solidarietà. Un altro ancora si preoccupa di sollecitare il Ministero dell’Educazione perché si faccia carico del pagamento dello stipendio di tre insegnanti.
Ieri ho incontrato di nuovo Lesly. L’avevo conosciuta nel 2007. Allora frequentava la III classe delle elementari. La sua maestra era Carolina. Oggi frequenta una specie di Scuola Superiore Professionale, con l’obiettivo di prendere il diploma tecnico. Adesso ha 16 anni. La sua casa è deprimente e piena di violenza. La prossima volta vi parlerò di Maria, la sua sorellastra, che ha 9 anni e frequenta la classe di Flor. 

Alla prossima. Aspettatevi altro.

Cordiali saluti da San Salvador

                              Ingrid e Birgit 

3.

Salvador, 20 settembre 14

Care amiche e amici della solidarietà con le persone del 22 de abril!
    Non sono passate ancora 24 ore da quando siamo state prelevate con un minibus da Lidia, la segretaria dei progetti sociali, Maritza, che lavora nell’ambulatorio, Miguel, il direttore dell’asilo; alla guida c’è Julio. Siamo state prelevate dal nostro alloggio a Altos del Cerro (il vecchio convento in cui Jerry è vissuto fino alla sua pensione). Jerry ci ha invitato a andare al suo convento El Rosario, al centro di San Salvador, per poi viaggiare insieme verso l’aereoporto. Questo in futuro sarà chiamato „Mons. Oscar Arnulfo Romero“. Lidia ha avuto l’idea di mangiare pupusas sulla via verso l’aereporto, in modo da rifocillarci. Le pupusas sono crêpes di farina di mais o di riso, imbottite di fagioli, formaggio, verdura o anche di carne mista e poi passate al forno. Sono una leccornia del Salvador che fa venire l’acquolina in bocca a ogni salvadoregno. Il nostro palato – per quanto ben altrimenti socializzato – ha trovato assai gustosa questa specialità. All’aereoporto l’impiegato mi ha chiesto dove ho abitato in Salvador. Io ho detto: nel 22 de abril. «C’è molta violenza, lì; molta violenza», ha osservato lui.

     Siamo atterrate qui sane e salve, portando nelle nostre valigie cordiali saluti per voi tutti, molte grazie per la vostra solidarietà con i progetti e la vostra fedeltà, ma anche il caldo invito a visitare presto i nostri amici/che impegnati nei progetti sociali. La mia amica Ingrid, con la quale ho fatto il viaggio e che è venuta in Salvador per la prima volta, dice che ella torna a casa con un nuovo sguardo per le persone impegnate nei progetti sociali e per le precarie, violente condizioni in cui devono lavorare. E con un nuovo sguardo per l’impegnativo lavoro delle maestre.
     Nel nostro soggiorno di quasi tre settimane a El Salvador ho avuto modo di visitare anche questa volta le classi della scuola. Ho fatto delle piccole interviste informali con gli alunni/e. Interessante e assai chiarificante è stata all’occasione “l’integrazione” fornitami di volta in volta dalle maestre (Flor in una III, Morena in una V/VI, e Julia in una II) sul retroterra familiare dei ragazzi. Ogni alunno ha le sue storie familiari assai dolorose, pesanti e coinvolgenti. Sentiamo in conclusione quello che dice Flor, maestra, direttrice dei progetti pedagogici, e mia amica. «Ritengo necessario mobilitare tutte le nostre energie per i nostri alunni. Noi come maestre abbiamo una grande responsabilità verso di loro. La cosa più importante è che li trattiamo da persone umane. Ogni alunno ha la propria, difficile storia. Nella mia classe (di 18 alunni/e) solo Estela ha una casa in cui vivono mamma e padre. Gli altri hanno o una zia, uno zio oppure vivono dai nonni (perché i genitori o uno dei genitori sono emigrati negli Stati Uniti). I nostri alunni non possono contare sulla famiglia come luogo protetto e protettivo. A ciò si aggiunge la situazione di violenza nel loro quartiere di residenza. Perciò noi ci adoperiamo perché la nostra scuola e le nostre classi siano come un isola di amore, di attenzione, di scambio fiducioso. Qualche volta perdo la pazienza. Ma quando prendo coscienza delle storie dei miei alunni/e e me ne ricordo, dico a me stessa: il loro comportamento ha le sue cause nei problemi familiari e nelle strutture di violenza…».

     Interessanti per me sono stati anche gli incontri con ex-alunni/e della scuola. Di Oscar il ballerino (oggi ha 34 anni; da ragazzo ha frequentato dalla I alla IV classe della scuola dei progetti sociali) ho già scritto qualcosa. Egli dice che ha potuto costruire la sua autocoscienza e il sentimento di sé nella scuola dei progetti sociali. In essa sono state stimolate e favorite le sue capacità creative. Domenica scorsa Oscar ha portato 50 alunni della scuola al teatro Presidente a San Salvador per uno spettacolo di danza. C’è stato prima un suo balletto, poi il primo atto dello “Schiaccianoci” di Ciaiakowsky, e infine una danza libera moderna. Era la prima volta nella loro vita che questi alunni/e andavano a teatro – in devoto silenzio, quasi assorbiti dallo spettacolo… E’ stato molto bello vivere tutto questo.

     Cordiali saluti

                                     Birgit
